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Ci sono uomini il cui tratto distintivo è I'umana comprensione.

n occasione del "ritratto" di questa edi-

zione, abbiamo l'opportunità di varcare

la soglia del quarto Dipartimento della

SUPSI - la Scuola universitaria professio-

nale della Svizzera italiana -, dedicato alla forma-

zione e all'apprenùmento (DFA) con sede a Lo-

carno. Qui si iscrive chi desidera formarsi come

docente (della scuola dell'infanzia, della scuola

elementare, della scuola media e di quella media

superiore) per ar,vicinare e apprendere al meglio

la professione e si svolgono, oltre all'attività for-

mativa di base, quelle della formazione continua,

della ricerca e di servizio per l'insegnamento e

I'educazione.

Dall'altra parte della porta, ad attenderci vi è Mi-

chele Mainarù, Direttore del DFA, con cui ci in-

tratteniamo per una chiacchierata a$orno aI suo

ruolo istituzionale, al suo percorso di formazione

professionale e al suo cammino personale...

Nel 2Ol2 ha assunto I'incarico di Diretto-
re del DFA. Come carafrerizza questo suo

quadriennio?
"Quattro anni durante i quali il ruolo ha richie-

sto che mi occupassi di molti e variegati aspet-

ti: da quelli legati alla politica universitaria, alla

didattica e la ricerca, agli aspetti amministrativi,

gestionali e imprenditoriali. La direzione di un

Michele Mainardi sta dedicando la propria vita a questa com-

prensr0ne.

testo Marco Ortelli - uti@illustrazione.ch

foto Gabriele Campeggio

dipartimento come il nostro implica una piena

assunzione di responsabilità per tutto ciò che

riguarda le singole vicende dell'istituto tanto

quanto i suoi principi ed orientamenti generali.

Per usare un'immagine sportiva, si fa un lavoro

di squadra, si delegano compiti e funzioni, ma

è il ùrettore che in prima persona ha la respon-

sabilità di tutto quello che la "squadra" porta in

campo. Una "partita" dove contano delle linee

guida chiare, quali lo sviluppo dell'accoglienza

reciproca, dell'ascolto e del dialogo tra tutti i
'giocatori' coinvolti e con tutte le parti interessa-

te: studenti, istituzioni e autorità scolastiche, do-

centi... Un clima accogliente e la sensibilità per

atteggiamenti e condizioni di reciproco rispetto

sono essenziali e bisogna poterli "respirare" quo-

tidianamente all'interno di ogni corridoio o aula;

talvolta mi dico che forse il lavoro è un pretesto

per le relazioni certo però che le relazioni sono

la base di qualsiasi buon lavoro risentito tale da

ognuno. Laccoglienza deve essere un aspetto

fondante per una scuola di formazione, e una

ùmensione imprescindibile soprattutto per dei

docenti attivi o in formazione. Una disposizione

indispensabile per un confronto costruttivo tra

posizioni differenti, sia quando occorre raggiun-

gere un compromesso, sia quando una posizione,

grazie ùl'argomentazione si pone come prefe-

renziale rispetto a un'altra. Non si tratta quindi
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di imporre, ma di proporre e scegliere con re-

sponsabilità, trasparenza e consapevolezza".

Sensibilità all'ascolto, al dlalogo e alla relazione

sono... pane quotidiano per il direttor Mainardi;

dottorato in pedagogia speciale, nell'arco del-

la sua carriera professionale si è dedicato con

molto impegno allo studio e allarealizzazione di

condizioni di inclusione sociale, scolastica e pro-

fessionale particolarmente attente alle persone

con disabilità.

Com'è maturata questa sua scelta?
"Il caso, forse. Terminato il liceo scientifico a Lu-

gano, la mia idea era quella di diventare ingegne-

re agronomo ma un orientatore mi ha subito tar-

pato le afi, "senza un'azienda propria, mi disse, in

Ticino quel lavoro non si trova". Dando per buo-

na quella discutibile - oggi - "prolezií', optai per

lo studio della biologia confidando in più ampie

prospettive di lavoro. Superati gli esami del primo

anno, con più cognizione di causa mi resi conto

che la cosa più probabile per un biologo, in quegli

anni, non era quella di ritrovarsi su un'isoletta a

studiare i lepidotteri ma quella di trovarsi con una

mascherina sul viso e grembiule bianco nell'indu-

stria chimica. Nulla di negativo in quanto tale, ma

certo molto distante dallo scenario immaginato.

È stato allora che durante questo momento d'in-

certezza sul mio futuro, è capitato l'episodio che

mi portò a prestare attenzione ad aspetti per me

nuovi ma che da allora permeano e qualificano il
mio percorso professionale e di studio nel campo

della pedagogia speciale e inclusiva".

Un episodio fatale
"sabato mattina di tanti anni fa, sono nel coftile

di casa a Solduno, con le poche parole di mio pa-

dre bene in testa - "studia quello che ritieni giusto

studiare, ma vedi di non perdere tempo" - guar-

do fuori dalla finestra di casa. Lo sguardo giova-

ne incontra un bel gruppo di persone all'oratorio

San Giovanni. Vedo una significativa presenza

di ragazze... (sorride, ndr). Decido di andare a
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Direttore
e studenti:

accoglienza

reciproca.

curiosare e a vedere di cosa si tratta. Mi ritrovo

immerso in uno dei primi pomeriggi di animazio-

ne orgànizzati dall'Atgabbes (Associazione tici-

nese di genitori e amici dei bambini bisognosi di

educazione speciale). Incontro per la prima volta

quelli che allora venivano definiti "handicappati".

Rimango colpito da cose semplici' I'abbigliamen-

to, la simpatia,T'rmbarazzo, ìo sguardo della gen-

te, ... Mi dico che c'è molto da fare per queste

persone e in primo luogo per far sì che gli "altri" li

vedano per quel che sono: persone prima di tut-

to. Cresciuto in una famiglia che mi ha trasmesso

I'importanza del rispetto nei confronti degli altri,

poco propensa a giudicare ma sempre disposta

ad aiutare, mi viene spontaneo ritenere che non

si potesse rimanere indifferenti a questi aspetti.

Mi è stato subito chiaro che non tutti vedevano

davanti a loro, in circostanze come quella men-

zionaÍa, degli esseri umani più che dei disabili'.

Dopo uno stage presso un istituto, lo slancio ver-

so la formazione universitaria a Friborgo; prima

studente, poi assistente, professore, ricercatore,

docente in Sizzera, in Italia e nel mondo. Un

curriculum professionale lungo come un raccon-

to awincente.

Come caratterizzare la sua attività profes-

sionale all'interno del mondo della pedago-

gia e della pedagogia speciale?
"Iltllizzando gli strumenti e i modelli delle scien-

ze dell'educazione e dell'azione diretta mi sono

dedicato alla riflessione e alla comprensione di

situazioni e realtà che interessano persone "sin-

golari", nel senso buono del termine, dalla pri-

ma infanzia alla quafta età, per cercare di capire

come accompagnare e assistere nel proprio per-

corso di emancipazione da forme di assistenziali-

smo queste persone. Questo credo sia il "motore"

della mia ricerca. Quanto appreso nei mondi del-

le ùsabilità mi è poi stato di lezione per cercare

di leggere altre situazioni: da cui l'uso che faccio

sovente del concetto di lezioni delle disabilità".

Un motore di ricerca probabilmente ali-

mentato anche dall'ambiente in cui lei è

cresciuto; che bambino è stato?
"Un bambino di paese, cresciuto all'interno di
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Nome: Michele
Cognome: Mainardi

Natoil:268f957
Stato civile: coniugato con Bruna
(nata Candolfi); due figli, Nevio e Îno
Professione: direttore DFA
Formazione: Phd, dottorato in pedagogia

speciale
Pedagogo di riferimento: Janusz Korczak'
"un dottore ebreo riuscito nell'impresa
che sembrava folle, di far funzionare

una comunità per orfani nel ghetto
di Varsavia"

una famiglia allargata, tra decine di familiari

di età diverse, dai cugini più o meno úcini cli

grado ad altri gradi di parentela o di familiarità,

in un contesto di "formazione continua" sul...

campo; Siamo cresciuti molto liberi, forse un

po' indisciplinati agli occhi delle regole d'oggi,

con le incursioni al fiume Maggia dopo la scuola

è spostamenti continui per incontrare gli ami-

ci. Locarno sembrava lontanissima da Solduno.

Mio padre aveva una ditta di impianti sanitari.

Chi lavorava con lui, i suoi operai, faceva parte

della famiglia e spesso, durante le moltissime

ore passate ín "magazzino" a trafficare, succe-

deva che l'uno o I'altro ci desse una mano per

trovare le migliori soluzioni: ricordo in quanti

si sono dedicati ad aiutarci a realizzate quella
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che oggi chiameremmo una cassa di sapone. In questa sede, abbiamo incontrato giova-

Togliermi da quell'ambiente non era facile, ni, futuri docenti... o chissà. Mai come oggi,

ricordo di essere anche scappato dall'asilo; il forse, davanti a un giovane si dispiega un

grembiulino a quadretti, il dover dormire nel- ampio ventaglio di scelte professionali...

la brandina... non reggevano il confronto con "Penso che viviamo in un periodo che se non è

tutto quello che potevo fare nel magazzino di più difficile è perlomeno più complesso del pas-

papà...". sato ma che è anche terribilmente affascinante

sotto molti punti di vista non da ultiml quelli

A ma regordi... relativi ai molteplici onzzonti dati dalle mobilità

'... ù aver visto nascere gli ultlmi vitellini di e dalle possibilità di conoscere ed approfondi-

Solduno, nella stalla della famiglia di mia nonna: re temi e mondi. Ritengo in ogni caso più che

"al Stalon". Ho incrociato "al Marco", l'ultimo mai necessario sviluppare competenze solide e

cavallo ù un paese vecchio, intriso di storie di dtnamicizzabili. Le formazioni danno possibili-

caccia, di cani e di ambienti. Momenti che mi tà d'impiego e devono essere qualificate e nello

hanno coinvolto trasmettendomi la conoscenza stesso tempo, le formazioni riconosciute consen-

e il rispetto per la natura, per le generazioni e tono quella mobilità e versatilità suscettibili ù
per gli stessi animalt. Apprezzo la libertà, quel- mantenerne I'interesse anche in realtà sostan-

la presente nei racconti e nella vita. Ho ar,uto la zialmente meno prevedibili del passato". '!'
fortuna di crescere in un modo molto libero, non

indifferente alle regole ma libero da forme ec-

cessive di controllo e ù tutela. Mi sento fortuna-

to: questa condizione mi ha accompagnato lungo | - *-, ,^ À,iri^r.^r^ r\r-i^- i Online film e libri suggeriti da Michele Mainardi. l
l'arco della miavita". :. "....
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